
Riprendiamoci il presente, costruiamo il nostro futuro! 

 

Cercare i nostri eguali osare riconoscerli 

lasciare che ci giudichino guidarli esser guidati 

con loro volere il bene fare con loro il male 

...e il bene la realtà servire negare mutare. 

(Franco Fortini) 

 

Quello che vedremo al senato, la settimana prossima, sarà quello che abbiamo visto tante volte negli ultimi 

anni: un parlamento ormai irrimediabilmente separato dal paese reale, che si beffa di una società intera.  

Molto probabilmente Mercoledi 22 Dicembre la riforma Gelmini passerà, sarà oggetto di accordi e 

compravendite che non tengono conto delle critiche che da mesi studenti e ricercatori portano avanti con 

ogni mezzo. In Senato il governo ha una maggioranza schiacciante, ma noi che stiamo fuori dall'aula 

abbiamo la voglia, la capacità, la rabbia e soprattutto l'intelligenza per sperimentare nuovi modi di fare 

democrazia. L'istituzione parlamentare è ormai una nave in bottiglia, senza mare e senza onde, protetta dal 

vetro sottile che la circonda.  

Oltre quel vetro di quella bottiglia c'è tutto il resto. Un mondo variegato, composito, non ricostruibile in 

qualche articolo o servizio televisivo. Pensiamo, solo per fare un esempio, al mondo della cultura e della 

formazione. Persone differenti, che mai si erano parlate prima, si stanno muovendo in maniera diversa, 

senza trovare un unico punto su cui convergere, senza trovare un nome che racchiuda tutto ciò che si 

muove. Se non possiamo dare un nome a questo movimento, possiamo però leggerne le passioni, le 

intensità, le differenze e le tante domande a partire dalle quali reinventare la politica. 

C'è la rabbia di chi non viene mai ascoltato, di chi in questi mesi tenta ogni strategia comunicativa e politica 

per far valere le proprie ragioni, ma sente la sua voce bloccata da istituzioni chiuse a riccio su sè stesse.  

E c'è l'amore per quello che si fa ogni giorno, nonostante i ricatti, la mancanza di futuro, la precarietà 

imposta. L'amore di chi continua a mettersi in gioco, di chi continua a costruire, perché è quello che vuole 

fare, perché è ciò in cui crede. 

A lungo sentiremo ancora parlare del 14 dicembre come momento in cui tutto è venuto a convergere, 

come apice, come D-Day irripetibile, evento epocale. Si tratta ora di ricominciare a camminare, di concepire 

l' evento come salto in grado di riaprire un futuro a partire dagli slanci che hanno contribuito a produrlo: le 

proteste dei ricercatori di settembre, le piazze piene di studenti medi a ottobre,gli studenti universitari sui 

tetti nel mese di novembre, le strade, le stazioni e i monumenti occupati. 

Siamo convinti che questo sia il momento di parlarsi, di riconoscersi, di costruire un'agenda politica comune 

in grado di creare spazi di partecipazione pubblica a partire dal prossimo Gennaio. Non solo è il momento di 

parlare tra noi, ma di parlare alla società intera: il terreno della crisi infatti è utilizzato dal nostro governo e 

dai poteri forti di questo paese per attaccare i diritti di tutti e tutte, per moltiplicare i ricatti, per aggredire il 

diritto di sciopero, per ridefinire i rapporti sociali sui posti di lavoro quanto nella società.  

Per farlo abbiamo pensato a un'assemblea in un luogo centrale della città, la piazza all'interno della 

biblioteca Sala Borsa. Invitiamo non solo gli studenti medi, i docenti, i precari dell'università e i ricercatori, 

ma anche tutta la cittadinanza, i comitati per i beni comuni, i bibliotecari in lotta, gli insegnanti precari, a 

fare un primo passo verso il 2011. Per riprenderci tutti insieme il presente e costruire giorno per giorno il 

nostro futuro. 

 

Mercoledì 22 Dicembre, ore 16 assemblea in Sala Borsa. 

 

Studenti e precari 


